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DIREZIONE GENERALE OPERE DON BOSCO

Via della Pisana 1111 - 00163 Roma

Il Consigliere generale per la formazione

ACCOMPAGNAMENTO DEI CANDIDATI
Quali cambiamenti richiedono alla cura degli aspiranti e all’aspirantato i punti del CG26 del nucleo terzo riguardanti “Accompagnamento dei candidati alla vita consacrata salesiana” e “Due forme della vocazione consacrata salesiana”?
Il punto centrale del nucleo terzo del CG26 è l’accompagnamento dei candidati alla vita consacrata salesiana, ossia l’aspirantato, a cui anche le altre priorità del terzo nucleo convergono. Non si tratta di una tappa in più, che allunga il cammino formativo, ma di una migliore finalizzazione del lavoro pastorale che si sta già svolgendo, senza perdite di tempo.
Dal punto di vista della formazione sono contento di questa scelta della Congregazione. Al prenoviziato giungevano spesso candidati impreparati, senza nessun contatto previo con la comunità salesiana. I prenovizi spesso non avevano ancora fatto l’opzione per la vita consacrata salesiana; la loro preparazione umana, cristiana e culturale era molto debole; talvolta al prenoviziato giungevano candidati non idonei. I problemi di fragilità sono legati anche a cammini di crescita troppo improvvisati. Certamente il prenoviziato meglio curato e l’aspirantato, preceduto dai due momenti di maturazione vocazionale riguardanti la cultura vocazionale e l’orientamento all’impegno apostolico, daranno un grosso contributo alla qualità della formazione.
1. Accompagnamento dei candidati alla vita consacrata salesiana
Nella Congregazione c’è una nuova sensibilità circa il modo di accompagnare i candidati alla vita consacrata salesiana. Si stanno moltiplicando un po’ ovunque le esperienze di aspirantato. Il nucleo terzo del CG 26 sta offrendo un grande stimolo a tutta la Congregazione. Non si tratta di ripristinare il passato, ma di rispondere alle nuove esigenze dei giovani.
E’ giunto il tempo di assumere un nuovo, prioritario ed esplicito impegno per le vocazioni alla vita consacrata salesiana, di sperimentare diverse forme per accompagnare i candidati, di iniziare una riflessione approfondita sui modi di accompagnamento dei candidati, di rinnovare le forme esistenti, di collaborare maggiormente tra pastorale giovanile e formazione. 
1.1. Capitolo Generale 26

* Nella chiamata il CG26 presenta l’esempio di Don Bosco. La cura dei candidati non fiorisce nel deserto, ma richiede un grande impegno di pastorale giovanile e di animazione vocazionale. E’ vero che le vocazioni alla vita consacrata salesiana sono frutto della nostra missione, ma l’impegno vocazionale fa anche parte della nostra missione; per questo sono necessarie comunità vocazionali.
“La promozione delle vocazioni consacrate esige alcune scelte fondamentali: la preghiera costante, l’annuncio esplicito, la proposta coraggiosa, il discernimento accurato, l’accompagnamento personalizzato. La preghiera deve essere impegno quotidiano delle comunità e deve coinvolgere giovani, famiglie, laici, gruppi della Famiglia salesiana. L’annuncio domanda di valorizzare le molteplici occasioni vocazionali che si presentano nel corso dell’anno liturgico. La proposta e il discernimento esigono quella vicinanza cordiale che suscita confidenza e permettono di intuire i segni di vocazione che un giovane può manifestare. L’accompagnamento richiede di aiutare i giovani a intensificare la vita spirituale, a sperimentare forme adatte di apostolato, a vivere l’esperienza di comunità, a conoscere la Congregazione, a verificare le motivazioni e ad attivare le dinamiche che portano a una decisione.

Riconosciamo l’esigenza che ogni ispettoria abbia comunità vocazionali o aspirantati che accolgano i giovani interessati a confrontarsi con la vita consacrata salesiana. Nell’animazione vocazionale deve poi essere valorizzato, con modalità diverse, l’apporto indispensabile delle famiglie” (CG26 54).

* Nella situazione che il CG26 presenta evidenzio in particolare due aspetti: la condizione dei giovani nei cammini vocazionali e formativi e la carenza nell’accompagnamento spirituale.

“Gli adolescenti e i giovani sono generosi, ma mostrano difficoltà ad assumere un impegno continuato. La mentalità del reclutamento porta a volte ad avere candidati alla vita consacrata con fragilità di motivazioni. Purtroppo alcuni giovani sono introdotti nelle fasi formative senza avere l’idoneità sufficiente. Altri hanno alle spalle una situazione familiare difficile, che occorre conoscere ed integrare in modo da non compromettere la loro maturazione. L’animazione vocazionale è orientata quasi esclusivamente agli studenti, mentre trascuriamo i giovani lavoratori. 

Nell’accompagnamento spirituale si trova talvolta mancanza di preparazione nei salesiani. Inoltre nell’organizzazione delle iniziative e delle proposte vocazionali si notano ancora debolezze sia a livello ispettoriale che locale. Quando non c’è continuità progettuale, il cambiamento di incarico dei confratelli impegnati nell’animazione vocazionale risulta particolarmente delicato. In alcune ispettorie non vi sono comunità di accompagnamento vocazionale” (CG26 58).

* Nelle linee di azione si trovano molteplici impegni, alcuni dei quali veramente nuovi per talune comunità, confratelli e ispettorie. Abbiamo davanti cinque anni per la loro realizzazione. Occorre iniziare subito la concretizzazione di questo nucleo; lo richiede la qualità della nostra pastorale giovanile, la continuità del carisma di Don Bosco e le necessità della formazione.
“Il salesiano impari a riconoscere i segni di vocazione che i giovani manifestano e abbia a cuore di proporre loro la vita consacrata salesiana; sia disponibile per l’accompagnamento spirituale, curando la propria preparazione” (CG26 70).
“La comunità organizzi incontri e gruppi vocazionali con un itinerario per il discernimento e l’accompagnamento; indirizzi i giovani disponibili a partecipare alle proposte ispettoriali di discernimento vocazionale per la vita consacrata salesiana; valorizzi le feste e le ricorrenze dei nostri santi e gli anniversari delle professioni e delle ordinazioni come occasione di animazione vocazionale; favorisca la condivisione di esperienze sul modo di accompagnare i giovani nel cammino vocazionale” (CG26 71).
“L’ispettoria studi la possibilità di nuove forme di aspirantato per avere una o più comunità in cui realizzare l’accompagnamento vocazionale dei giovani candidati; favorisca la riflessione e la collaborazione tra pastorale giovanile e formazione; proponga iniziative di animazione vocazionale per tutte le fasce dell’età evolutiva, con attenzione alla maturazione affettiva; collabori con i gruppi consacrati della Famiglia salesiana per proposte vocazionali rivolte anche alle giovani; preveda proposte vocazionali specifiche per i giovani immigrati di famiglie cattoliche o di minoranze etniche e per gli autoctoni; nel discernimento vocazionale tenga maggiormente conto dei criteri indicati dalla Ratio; coinvolga i giovani confratelli nell’animazione vocazionale a livello locale e ispettoriale” (CG26 72).
“Il Rettor Maggiore con il suo Consiglio promuova attraverso i Dicasteri per la pastorale giovanile e la formazione una riflessione su nuove forme di aspirantato e sull’accompagnamento spirituale ed offra alle ispettorie le opportune indicazioni; studi con i Dicasteri della formazione, della pastorale giovanile e delle missioni i problemi riguardanti l’età dei candidati, i percorsi specifici per vocazioni autoctone, i criteri per l’accettazione di quanti provengono da altre esperienze vocazionali” (CG26 73).
1.2. Contributo della formazione

* Innanzitutto ritengo che sia fondamentale ricomprendere e poi assumere operativamente ciò che dice l’articolo 109 delle Costituzioni nella sua prima parte. Tale articolo, secondo quanto afferma anche il commento alle Costituzioni “Il progetto di vita dei salesiani di Don Bosco”, prevede due momenti di preparazione al noviziato: una preparazione in senso ampio e una speciale preparazione immediata, che oggi chiamiamo prenoviziato. Ciò richiede quindi la continuità tra aspirantato e prenoviziato e la collaborazione per questa tappa tra pastorale giovanile e formazione.
Mi pare che il primo momento di preparazione sia proprio l’aspirantato, che è la tappa vocazionale che precede il prenoviziato. Perciò, anche se non si usa la parola aspirantato, la prima parte dell’articolo 109 riguarda i candidati, ossia “chi si orienta verso la vita salesiana”; inoltre questa parte è proprio citata dall’articolo 17 dei Regolamenti, che parla dell’aspirantato. In essa si definisce poi in che cosa consista la natura e la finalità di questa tappa; il commento alle Costituzioni a questo primo capoverso offre altri elementi importanti.
* Inoltre è da assumere come punto di partenza per la riflessione sull’aspirantato ciò che dice il nuovo testo della Ratio sul prenoviziato: “Questa prima tappa formativa presuppone che il prenovizio abbia avuto in precedenza un’esperienza e un periodo appropriati di crescita vocazionale e di maturazione umana e cristiana, di accompagnamento, di esperienza comunitaria, di esercizio nella pastorale salesiana, di cui non si può fare a meno. A “chi si orienta verso la vita salesiana”, dicono le nostre Costituzioni, l’Ispettoria offre “l’ambiente e le condizioni adatte per conoscere la propria vocazione e maturare come uomo e come cristiano. Può così, con l’aiuto di una guida spirituale, scegliere in modo più consapevole e libero da pressioni esterne e interne”
.

Tale esperienza viene chiamata in modo generale con il nome di “aspirantato”
, anche se il termine può variare a seconda dei luoghi, culture e sensibilità. Essa mira a far conoscere  la vocazione consacrata salesiana, a favorire la conoscenza di sé e della volontà di Dio, a operare il discernimento vocazionale e viene condotta nelle forme e nei tempi più confacenti alla situazione e ai bisogni dei candidati. Si tratta di un’esperienza necessaria, tanto più che i candidati giungono da ambienti eterogenei, con situazioni di età, di famiglia, di maturazione personale, con esperienze di vita, di fede e di cultura, di contatto vivo con Don Bosco e la realtà salesiana assai diverse (FSDB 329).
‘Soltanto quando il candidato ha fatto l’opzione per la vita salesiana”
 e presenta, a giudizio dei responsabili, le condizioni di idoneità umana, cristiana e salesiana corrispondenti
, può essere ammesso al prenoviziato
” (FSDB 330).
* Ogni ispettoria poi deve riflettere in base ai candidati che le si presentano sulle possibili diverse forme di aspirantato e deve realizzare almeno una comunità di aspirantato. Quelle ispettorie, che hanno sempre mantenuto l’aspirantato, sono chiamate a ripensarlo, in modo da tenere conto della personalizzazione, dell’accompagnamento e del discernimento, dell’esperienza comunitaria.

L’ispettoria curi le vocazioni autoctone; tenga pure conto delle diverse etnie e delle minoranze etniche presenti nell’ispettoria; abbia particolare attenzione alle culture indigene, che richiedono cure specifiche dei candidati alla vita consacrata salesiana e forme proprie di aspirantato.

Tenendo conto di ciò che dice il CG26 sulle vocazioni all’impegno apostolico, occorre anche fare in modo che la maggior parte dei candidati abbiano già fatto esperienza di vita apostolica con noi salesiani e che quindi “provengano dai nostri ambienti”. Ciò favorisce il superamento di quella forma di animazione vocazionale che è il reclutamento.
Le ispettorie hanno anche bisogno di preparare confratelli per i diversi compiti della pastorale, quindi anche per l’animazione vocazionale e l’accompagnamento dei candidati; ricordo al riguardo il biennio o il triennio all’UPS per la formazione degli animatori vocazionali.

* Ritengo infine che i due Dicasteri di pastorale giovanile e di formazione, attenti alle esperienze che ci sono in atto nella Congregazione, inizino un processo per l’elaborazione di orientamenti sull’aspirantato, descrivendone la natura e le finalità, l’esperienza vocazionale e formativa, le condizioni, il discernimento e l’accompagnamento.

Tra le condizioni penso sia importante riflettere sull’età dei candidati, assicurare l’esperienza di vita nella comunità salesiana per un tempo adeguato, avere come riferimento per il discernimento “Criteri e norme”. Tale processo di riflessione richiede il coinvolgimento delle Ispettorie.
Questi nostri Dicasteri devono aiutare le Ispettorie a riflettere sulle varie forme di aspirantato, presentando le esperienze che esistono nella Congregazione ed anche in altri Istituti di vita consacrata. Le buone pratiche ci aiutano a riflettere meglio.

2. Due forme della vocazione consacrata salesiana
Nello strumento di lavoro del CG26, e quindi nei Capitoli ispettoriali celebrati prima del Capitolo stesso, era presente una forte richiesta a favore della promozione della vocazione del salesiano coadiutore. Il Capitolo generale ha cambiato impostazione; ha ritenuto più fruttuosa la prospettiva che privilegia l’unicità della vocazione consacrata salesiana, rispetto alle sue due forme vocazionali; non ha però trascurato la richiesta di promuovere la vocazione del salesiano coadiutore.

Prima della funzione e dei compiti del salesiano prete e diacono e del salesiano coadiutore, prima cioè del loro servizio, viene la loro identità di persone consacrate salesiane; essi testimoniano nella loro vita il primato di Dio, la centralità di Cristo, la disponibilità allo Spirito, vivono in comunità fraterne, si dedicano con generosità e competenza alla missione giovanile. A questa “precedenza” dell’identità consacrata il CG26 domanda di dare attenzione anche nell’animazione vocazionale, nell’accompagnamento degli aspiranti, nella formazione iniziale e permanente.
L’accento posto sulla vita consacrata privilegia, senza separarle, l’identità rispetto alla funzione. Tale prospettiva avrà certamente un influsso positivo, come si constata già dalle celebrazioni del 150° anniversario di fondazione della Congregazione e del centenario della morte di Don Rua. 
2.1. Capitolo Generale 26

* Nella chiamata il CG26 presenta l’esigenza di dare priorità e visibilità alla comune consacrazione apostolica dei salesiani ministri e dei salesiani coadiutori; indica poi l’apporto che la vocazione consacrata offre a ciascuna delle due forme vocazionali della Congregazione.

“Don Bosco ha voluto che la Congregazione si caratterizzasse per la presenza complementare di salesiani laici e salesiani ministri ordinati. Siamo perciò chiamati a dare priorità e visibilità all’unità della consacrazione apostolica, pur realizzandola nelle due forme diverse. 

La consacrazione apostolica salesiana dà una particolare connotazione educativa al modo di essere ministro ordinato ponendo annuncio della parola, celebrazione liturgica e guida della comunità a servizio della crescita dei giovani; è questo l’apporto specifico che egli deve offrire alle comunità educative pastorali e alle Chiese locali.

La medesima consacrazione caratterizza il salesiano coadiutore, facendone un educatore e un evangelizzatore a tempo pieno, capace di portare in tutti i campi educativi e pastorali il valore della sua laicità e di essere vicino ai giovani e alle realtà del lavoro (cfr. Cost 45).
Consapevoli che la Congregazione metterebbe a rischio la sua identità, se non conservasse questa complementarità, siamo chiamati ad approfondire l’originalità salesiana del ministero ordinato e a promuovere maggiormente la vocazione del salesiano coadiutore” (CG 26 55).
* La situazione è presentata con le sue luci e ombre, soprattutto in riferimento a ciascuna delle due forme della vocazione consacrata salesiana. 
“Molti salesiani presbiteri vivono il loro ministero a servizio dei giovani, con stile educativo fedele alle intuizioni di Don Bosco. In alcuni casi si riscontra però un genericismo pastorale e un’assunzione parziale dell’identità carismatica. Ciò invita a caratterizzare sempre meglio gli itinerari della formazione specifica.

La vocazione del salesiano coadiutore spesso non è conosciuta, perché si trova ad avere poca visibilità e ad essere scarsamente presentata ... Negli aspirantati, prenoviziati e noviziati tale figura non è sempre presentata con adeguato rilievo. In alcuni contesti rimane il pregiudizio che la vocazione del salesiano sacerdote sia più importante di quella del coadiutore. Anche la diminuzione della nostra presenza tra i giovani lavoratori ha inciso negativamente sulla proposta di tale vocazione. Là dove al contrario un numero significativo di salesiani coadiutori culturalmente e professionalmente qualificati è posto in ruoli di responsabilità, allora si favorisce la visibilità di questa vocazione e si suscita nei giovani il desiderio di seguirla. Positiva è stata la nascita in tutte le regioni della fase della formazione specifica del salesiano coadiutore” (CG26 59).
* Nelle linee di azione il CG26 chiede di continuare a promuovere la vocazione del salesiano coadiutore, ma all’interno della visione dell’unica vocazione consacrata salesiana; infatti il Capitolo nella linea di azione n. 11 si pone l’obiettivo di “promuovere la complementarietà e la specificità delle due forme dell’unica vocazione salesiana e assumere un rinnovato impegno per la vocazione del salesiano coadiutore” (CG26 74). L’unità delle due forme della vocazione consacrata salesiana deve precedere la loro differenza e la loro reciprocità.
Il salesiano valorizzi e promuova l’unicità della vocazione consacrata salesiana nelle sue forme complementari (CG26 75).
La comunità accompagni i confratelli ordinati ad improntare il loro ministero al carisma educativo, privilegiando gli impegni pastorali direttamente finalizzati ai giovani; favorisca la presenza dei confratelli coadiutori tra i giovani in ruoli di animazione educativa pastorale e non solo in ambiti organizzativi e amministrativi; faccia conoscere la figura del salesiano coadiutore, presentando i modelli più significativi di questa vocazione (CG26 76).
L’ispettoria faccia della celebrazione della professione perpetua un’occasione per approfondire e proporre la complementarità delle due forme di vocazione salesiana; favorisca, dove possibile, la presenza di salesiani coadiutori nei diversi servizi di animazione ispettoriale, particolarmente nell’animazione vocazionale e nella commissione ispettoriale per la formazione; sostenga la formazione specifica del salesiano coadiutore, che si sta realizzando a livello regionale o interregionale (CG26 77).
Il Rettor Maggiore con il suo Consiglio promuova una riflessione seria e aggiornata sulla complementarità e specificità delle due forme di vocazione consacrata salesiana della Congregazione (CG26 78).

2.2. Contributo della formazione

Anche in questo caso ci domandiamo quale tipo di apporto può dare il settore formazione ai diversi livelli in cui opera: ispettoriale, regionale e centrale.

* Nell’animazione vocazionale, sia nel momento della maturazione delle vocazioni all’impegno apostolico che nel momento dell’aspirantato, non bisogna avere paura di presentare la vita salesiana come vocazione consacrata ed anche le sue due espressioni vocazionali. Lo stesso vale nella formazione iniziale soprattutto per il prenoviziato e il noviziato.

A tale riguardo il Dicastero per la formazione ha preparato un sussidio su “L’unica vocazione consacrata salesiana nelle sue due forme”; esso è adatto per un lavoro sistematico per i prenovizi, ma richiede continuità con l’aspirantato e il noviziato. Durante il noviziato poi i novizi devono fare un accurato discernimento su entrambe le forme vocazionali e giungere ad un orientamento prima della domanda per l’ammissione alla prima professione.
* A livello regionale e ispettoriale, anche attraverso i centri salesiani di studi teologici, è importante organizzare seminari di approfondimento sulla specificità delle due forme vocazionali consacrate; in particolare l’identità del salesiano prete necessita di una seria riflessione.
Le comunità di formazione specifica per salesiani preti e per salesiani coadiutori hanno il compito di formare alla identità vocazionale; esse sono come “laboratori” in cui si confrontano vari modelli e si sperimentano le espressioni di tale identità.

* Ritengo infine che, accompagnate dalla preghiera al Beato Artemide Zatti, continuino ad essere valide le quattro aree di attenzione, che ho proposto negli Orientamenti “Cura e promozione della vocazione del salesiano coadiutore” (ACG 382) e che sono state riprese dal CG26: conoscenza dell’identità vocazionale, visibilità della figura, formazione di qualità, animazione vocazionale. Tra gli altri impegni al riguardo il Dicastero ha in programma di rivedere e aggiornare il curricolo di formazione iniziale del salesiano coadiutore.
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